
Giovani stranieri a pranzo con
Scola: l’inconsueto incontro
è avvenuto nella domenica
dell’Epifania, in occasione della

Festa dei popoli. Da qui è iniziato
un dialogo spontaneo sulle
opportunità e le fatiche del vivere
a Milano. «Ma la fede ci aiuta»

«Immicreando» racconta l’Italia che cambia
l concorso di scrittura
«Immicreando» è
giunto all’XI edizione,

segno di un’iniziativa
consolidata, frutto del
partenariato tra la
Fondazione Ismu, attiva
nell’ambito delle
«iniziative e ricerche
sulla multietnicità» e la
Diocesi di Milano
attraverso l’Ufficio per la
Pastorale dei Migranti. Il
concorso è stato lanciato
ufficialmente il 6 gennaio scorso al
termine della Festa dei Popoli
celebrata in Duomo
dall’Arcivescovo con le comunità
dei migranti. Il tema scelto di
quest’anno è «Essere Italiani.
Persone, culture, nuove
appartenenze nell’Italia che
cambia», un racconto sul lungo e

I faticoso cammino dei
migranti - o dei figli di
genitori migranti - per
ottenere la cittadinanza;
un racconto fatto di
esperienze, desideri,
possibilità per gli
italiani di oggi e di
domani. Il termine per
la presentazione dei
lavori, che dovranno
essere inediti, è il 31
marzo. Dovranno essere
inviati all’ufficio per la

Pastorale dei Migranti (piazza
Fontana 2 – 20122 Milano;
migranti@diocesi.milano.it). Con il
concorso si vuole valorizzare e
attribuire un riconoscimento alla
creatività degli stranieri, attraverso
l’espressione scritta. La
partecipazione è aperta a tutti
coloro che, provenendo da Paesi

esteri e hanno vissuto e vivono in
Italia la loro storia di migranti. Il
concorso prevede la premiazione di
tre racconti, scelti da una giuria di
esperti composta da docenti
universitari, studiosi, rappresentanti
della Fondazione Ismu e dell’ufficio
diocesano per la Pastorale dei
Migranti. La giuria stabilirà
insindacabilmente l’ordine dei
primi tre classificati. A ciascuno dei
tre vincitori sarà consegnato un
premio in denaro, nel corso della
manifestazione diocesana «Festa
delle genti» che si terrà il 19 maggio
nella domenica di Pentecoste. Info:
Pastorale Migranti (tel.
02.8556455/6; fax 02.8556406;
migranti@diocesi.milano.it);
Fondazione Ismu, via Copernico 1
(tel. 02.67877991; fax
02.67877979; ismu@ismu.org;
www.ismu.org).

«Oltre i pregiudizi,
costruiamo il futuro»
DI CRISTINA CONTI

ivere in una società più unita
e aperta all’altro. Anche se
diverso. Questo il desiderio

comune a tutti i ragazzi che hanno
partecipato al pranzo con il
cardinale Angelo Scola domenica
scorsa in occasione dell’Epifania e
della Festa dei popoli. Giovani
stranieri, provenienti da Asia,
America Centrale ed Europa
dell’Est. Tra i 16 e i 25 anni, nati in
Italia o nel Paese di origine,
impegnati nel lavoro o nello
studio, che affrontano la difficoltà
di vivere lontano da casa e si
confrontano ogni giorno con
lingua e abitudini diverse: questo
l’identikit dei ragazzi che si sono
presentati al cardinale Scola,
raccontando di sé, delle proprie
famiglie, del Paese natale. E da qui
è iniziato un dialogo spontaneo
sulle opportunità e le fatiche del
vivere a Milano da «nuovi italiani».
Come Patrizia, originaria del Togo
e laureata in Scienze politiche, che
ora frequenta il corso di laurea
magistrale in Economia e Finanza
internazionale all’Università degli
studi, in via Conservatorio. «Il
problema maggiore che uno
straniero deve affrontare in Italia è
il pregiudizio. Spesso siamo
considerati inferiori nel lavoro,
nello studio. Appena arrivati
abbiamo bisogno di aiuto, certo,
ma poi siamo in grado di
camminare con le nostre gambe.
Non vogliamo essere di peso a
nessuno», spiega. Studiare,
imparare un mestiere, conoscere
una cultura diversa e poi mettere
le proprie competenze a servizio
della società che li ha accolti. È
quello che sogna anche Vittorio,
universitario di origine cinese. «Il
mio desiderio più grande è riuscire
a fare bene il mio lavoro ed essere
d’aiuto alle altre persone, senza
distinzioni», commenta. Città
multietnica, sede delle principali
aziende e banche italiane, meta
frenetica del turismo d’affari
mordi e fuggi, Milano non è
sempre una città accogliente per

V

chi viene da fuori e vuole
costruirsi un futuro stabile in
Italia. E al di fuori delle comunità
cristiane non è facile trovare
disponibilità al servizio,
attenzione al prossimo e rispetto
per la sua dignità, apertura al
dialogo con il diverso. «Sono tante
le difficoltà che una persona
straniera incontra qui ogni giorno.
Soprattutto nei luoghi pubblici.
Mi capita spesso di sentire critiche
verso gli immigrati, quando sono
sul tram o sull’autobus», racconta
Vittorio. E i motivi sono i più
svariati, dal modo di vestirsi, alle
abitudini, ai comportamenti.
«Sono tante, troppe, le persone che
disapprovano gli altri solo perché
non sono in grado di capirli»,
aggiunge. Uomini e donne che con
la crisi sono diventati ancora più
chiusi in sé stessi e arroccati sui
propri privilegi, tanto da vedere lo

straniero come una minaccia.
Situazioni che accomunano chi
non è nato in Italia. «Molti ragazzi
della mia età spesso non sono
accettati solo perché stranieri.
Quando si esce tutti insieme non
vengono invitati, alle feste sono
ospiti indesiderati. Rimangono
esclusi e nessuno vuole essere loro
amico. Vivono in solitudine. A me
per fortuna non capita, perché
sono nata qui», aggiunge Carla,
figlia di genitori filippini, che
frequenta l’ultimo anno del liceo
scientifico. Ma essere cristiano fa la
differenza. «Dipende tutto dal
cuore. Molti fanno fatica a capire
che anche noi siamo esseri umani
con diritti e dignità. Quando mi
trovo di fronte a situazioni di
questo tipo, cerco di mettere in
pratica i precetti cristiani. Provo, io
per prima, a essere tollerante e mi
armo di tantissima pazienza»,

precisa Patrizia. E la fede aiuta ad
affrontare anche i momenti più
difficili. «Nella vita ci sono sempre
persone buone, pronte a
riconoscere il bene che c’è in ogni
individuo, indipendentemente dal
colore della pelle o della lingua
che parla. Forse sono più portato a
vedere le cose in questo modo
perché faccio studi umanistici. Ma
penso che tutti dovrebbero
guardare alle caratteristiche
positive che ogni persona ha: solo
così è possibile essere più aperti
agli altri», suggerisce Vittorio. È la
comunità parrocchiale, inoltre, il
posto in cui gli stranieri si sentono
più a loro agio. «Le persone che ho
avuto modo di incontrare
frequentando la parrocchia sono
state tutte molto amichevoli. Non
solo pronte a darmi una mano,
ma anche a trattarmi sempre come
uno di loro», conclude Vittorio.

DI LUISA BOVE

ei confronti degli immi-
grati «c’è un’accoglienza
di fondo da parte della

nostra gente», dice don Giorgio
Riva, parroco da oltre 15 anni,
prima a Santa Francesca Roma-
na e da pochi mesi a S. Eustor-
gio. «I problemi sorgono quan-
do qualcuno è senza lavoro o
senza casa e protesta perché vie-
ne data a uno straniero». Ma an-
che da parte loro «le fatiche non
mancano», ammette il sacerdo-
te, «a partire dalla scarsa cono-
scenza della lingua per cui sono
a disagio. Penso alla scuola di i-
taliano che avevamo nel decan-
to Venezia e che non era solo un
aiuto per impararla, ma anche
luogo di integrazione e acco-
glienza. Sul territorio erano pre-
senti molte nazionalità (peru-
viani, filippini, eritrei) e negli e-
difici della par-
rocchia ospitava-
mo la “Casa delle
famiglie” per rifu-
giati e profughi,
gestita dalla coo-
perativa Farsi
prossimo». 
Le fatiche sono
dunque recipro-
che…
«A volte noi fac-
ciamo fatica ad
accogliere il di-
verso. Da parte lo-
ro vedo la diffi-
coltà rispetto alla
burocrazia: quando devono spo-
sarsi per esempio non è facile ot-
tenere i certificati di battesimo…
Sul versante della giustizia poi
sono gli stessi migranti a subire,
ad essere sfruttati, magari hanno
ottenuto una sentenza a loro fa-
vore, ma non viene eseguita. Cre-
do che la comunità cristiana pos-
sa fare qualcosa, anche se vedo
come un pericolo l’assistenziali-
smo. Tempo fa era stata coniata
un’espressione che mi piaceva
molto: “convivialità delle diffe-
renze” per cui tutti ci sentiamo
a casa. Poi si impara ad affron-
tare anche i problemi, ma si vi-
ve il bello di ritrovarsi insieme.
Gli esempi non mancano, ma
certo occorre cambiare il cuore». 
E che cosa ammira negli stra-
nieri?
«L’iniziativa, la grinta, la voglia

e la capacità di adattarsi, anche
se non sempre è giusto che ac-
cettino di guadagnare pochissi-
mo pur di sopravvivere, perché
c’è chi se ne approfitta. La de-
terminazione nell’affrontare le
situazioni e le fatiche li porta a
volte a raggiungere buoni risul-
tati e in questo ci sono di esem-
pio. Oggi la presenza degli stra-
nieri non è solo un dato ogget-
tivo, ma una grande occasione,
l’Arcivescovo nei giorni scorsi di-
ceva che sono il futuro delle no-
stre città. Guardando al numero
di bambini e ragazzi a Milano
credo che le comunità cristiane
debbano da una parte riflettere
e scoprire il loro essere cattolica,
cioè aperta a tutti, e dall’altra la
missionarietà».
Ma nelle comunità si vede già
una partecipazione attiva?
«A Santa Francesca avevamo due
persone extracomunitarie nel

Consiglio pasto-
rale, anche se c’e-
ra una certa fati-
ca. L’Arcivescovo
oggi si rivolge in
particolare alle
seconde e terze
generazioni, che
però hanno di
mira il riscatto so-
ciale e rischiano
quindi di non
coltivare molto il
rapporto con la
comunità cristia-
na. Per questo
vanno cercati ed

essere missionari nei loro con-
fronti. Non è affatto scontato che
assumano la tradizione da cui
provengono e la trapiantino qui.
Al di là delle riunioni per na-
zionalità, che possono essere
preziose, occorre invece favorire
l’inserimento nelle comunità or-
dinarie». 
E a Sant’Eustorgio, nel cuore
di Milano, ha trovato differen-
ze?
«La mia impressione è che qui di
stranieri ce ne siano meno. In u-
na struttura della parrocchia ab-
biamo però la chiesa degli orto-
dossi romeni che svolgono un
bel lavoro di raccolta. In occa-
sione della Settimana ecumeni-
ca dell’unità dei cristiani avre-
mo uno scambio di ambone, è
una piccola iniziativa, ma l’idea
è di lavorare insieme».
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Un momento del pranzo con il cardinale Angelo Scola del 6 gennaio scorso

«Favorire l’inserimento 
nelle comunità cristiane»

Zambia, il dono di Martini
per trasportare i malati

tendere Mission Ho-
spital è sempre stato
grato al cardinale

Martini per un legame nato
durante la sua prima visita ai
preti fidei donum in Zambia
e che si è intensificato negli
anni successivi con il ricor-
do, il sostegno affettivo ed ef-
fettivo. La notizia della sua
morte ci è giunta immedia-
tamente in un passa parola
provvidenziale. Quella stessa
sera Mike ha acceso la Land
Cruiser ed è uscito a prende-
re una donna con un parto
difficile in un villaggio non
proprio vicino. La Land Crui-
ser è il prezioso dono che il
cardinale Martini ha offerto
a Mtendere Mission Hospital

M molti anni fa per il trasporto
dei malati. Molte volte ha
percorso i sentieri aridi o in-
fangati dei villaggi vicini e
lontani, durante il giorno o
la notte perché qualcuno a-
veva bisogno di Mtendere.
Credo che per noi di Mten-
dere Mission Hospital la
Land Cruiser sia l’eredità sim-
bolica del cardinale Martini
perché usarla, pulirla, fare
manutenzione, semplice-
mente passarle accanto sono
occasioni che ci aiutano a ri-
cordare uno stile di essere cri-
stiani, dove la Parola ascol-
tata diventa carità incontrata
nella vita. 
Suore di Carità, Mtendere

Mission Hospital

Ambrosini.«I nuovi italiani sono portatori di tante opportunità»
DI PINO NARDI

casi di giovani immigrati di suc-
cesso sono emblematici della ric-

chezza che la presenza di persone di o-
rigine diversa - che fanno esperienze fa-
ticose, di rielaborazione del dato cultu-
rale e ancestrale, insieme a quello del
contesto in cui vengono a vivere - sono
portatori di nuove opportunità». Mauri-
zio Ambrosini, docente di sociologia dei
processi migratori all’Università degli stu-
di di Milano, riflette sulle potenzialità
che le seconde e terze generazioni degli
immigrati rappresentano per la società
milanese.
Parlando ai giovani immigrati il car-
dinale Scola ha detto che sono «il vol-
to della nuova Milano, i nuovi italia-
ni». È dunque un fenomeno acquisito?
«Bisogna intendersi. Dal punto di vista
soggettivo dei ragazzi, è senz’altro vero:
soprattutto chi si è formato qui, ha fat-

I«
to anni di scuola, ha socializzato nel no-
stro ambiente, si sente prevalentemen-
te italiano o tutt’al più presenta un’i-
dentità col trattino, cioè albano-italiano,
marocco-italiano, egiziano-italiano, ecc.
Quindi l’italianità è certamente molto
presente nello spazio esistenziale di que-
sti ragazzi. In una ricerca sui giovani di
origine marocchina che tornano in Ma-
rocco per le vacanze è emerso che "fan-
no gli italiani", mostrano di conoscere il
nostro calcio, la musica leggera, le auto,
insomma esibiscono la loro italianità».
E dal punto di vista politico e sociale? 
«Per certi aspetti della nostra società,
questa italianità è discussa, è messa in
forse, incontra molte resistenze. Pur-
troppo anche la presenza di ragazzi che
non hanno nessuna colpa diventa una
bandiera da alzare per definire il cam-
po della propria simbologia politica.
Questa forte risonanza dell’immigrazio-
ne, in un tempo in cui le ideologie tra-

dizionali sono molto annacquate, la ren-
de una questione difficile da affrontare,
in modo razionale, pacato, pragmatico.
I ragazzi di origine emigrata sono ostag-
gi di questa politicizzazione. Credo che
non ci siano grandi motivi razionali, in-
teressi della società ricevente per tener-
li ai margini dell’italianità effettiva, ma
c’è una questione prettamente simboli-
ca e quindi ideologica». 
Al contrario non esiste il rischio per
questa seconda generazione di perde-
re il legame con la cultura originaria,
quella dei genitori?
«Senz’altro sì. Le identità sono sempre
negoziate nell’interazione con l’am-
biente, sono ridefinite a seconda dei mo-
menti, degli ambiti, delle esperienze di
vita, quindi è molto probabile che ra-
gazzi che vogliono farsi accettare dai coe-
tanei, in un ambiente non propriamen-
te favorevole, tendano a mettere tra pa-
rentesi la loro origine familiare. Abbia-

mo casi di  bambini nelle scuole, che
quando si chiede loro di raccontare una
fiaba o parlare di un cibo del proprio
Paese, non amano essere identificati co-
me marocchini, albanesi o altro. Però l’i-
dentità può tornare fuori in altri mo-
menti della vita».
Quando? 
«Per esempio nel matrimonio. Nella se-
conda generazione è alto il tasso di ma-
trimoni coetnici, con persone prove-
nienti dallo stesso Paese d’origine dai
genitori, generando forme di immigra-
zione secondaria, appunto per matri-
monio. Oppure può venir fuori in mo-
menti importanti della vita come la na-
scita di un figlio, quando si tratta di de-
cidere il nome, se dargli un’educazione
religiosa, se battezzarlo o meno. Quindi
il tema dell’identità è importante, ma va
visto in questa maniera fluida, negozia-
ta e interattiva».
L’Arcivescovo ha anche invitato a com-

prendere le difficoltà degli italiani nel-
l’accoglienza e integrazione…
«L’integrazione è un processo biunivo-
co, interattivo. Non sono solo gli italiani
che devono accettare gli immigrati con
le loro tradizioni culturali, le loro istan-
ze di riconoscimento legittime, ma sono
anche gli immigrati che devono capire il
contesto in cui si inseriscono e conosce-
re e accettare le regole della società in
cui vengono a vivere. Quindi, questo ri-
chiamo va al di là di un rapporto di buon
vicinato e chiama in causa temi come
l’inserimento consapevole e giudizioso in
una società che ha presupposti cultura-
li, norme, tradizioni e consuetudini che
possono in parte essere diversi da quel-
li del contesto di provenienza». 
Scola dice: voi siete il futuro della città,
se già da ora vi impegnate. Come pos-
sono esprimere al meglio la loro po-
tenzialità?
«I figli dell’immigrazione sono portatori

di nuove sintesi culturali, di esperienze
miste, meticce, ibride. Si traduce con ri-
sultati di eccellenza in campi come lo
sport, il cinema, la musica, l’ambito ar-
tistico. Avere giovani che hanno cono-
scenze, competenze linguistiche e radi-
ci in altri Paesi è una risorsa per il com-
mercio internazionale. È importante ac-
compagnarli perché il loro incontro con
la scuola possa essere di successo, che
sprigioni le loro potenzialità. Infine, c’è
il grande nodo della cittadinanza che si-
gnifica anche l’accesso all’impiego pub-
blico».

il 19 gennaio alle 14.30

Assemblea diocesana
missionaria

i terrà sabato 19 gennaio alle 14.30 a
Milano presso il salone Pio XI (via S.
Antonio 5) l’Assemblea diocesana

con gli animatori di gruppi e
commissioni missionarie parrocchiali e
decanali. Dopo la preghiera iniziale
prenderà la parola don Mario Antonelli
che terrà una relazione dal titolo «La
Chiesa è realmente in grado di
annunciare oggi Gesù Cristo?»; quindi
verrà presentato il sussidio formativo per
il 2013 «Il servizio della fede». Alle 16.30
inizierà il dibattito in assemblea. Seguirà
la presentazione del convegno
missionario del prossimo ottobre. Inoltre
saranno presentate le iniziative per la
Quaresima di fraternità e sarà distribuito
tutto il materiale per l’animazione
missionaria nelle parrocchie della
Diocesi. I lavori si concluderanno con la
preghiera insieme alle 17.45.
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